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LA POLITICA Giovedì 11 settembre 1997l’Unità3
«Riformare senza conservatorismi, giusto discutere sulla riduzione dell’orario di lavoro»

«Non ci imbarcheremo mai
in un governo con Berlusconi»
Minniti: dopo il Welfare, Bertinotti dovrà cambiare

Welfare: non praticabili maggioranze diverse

Cofferati: «Negli attacchi
al sindacato
è minacciata
la stessa democrazia»

ROMA. Minniti, facciamo il pun-
to. La crisi com’è? Possibile, pro-
babile,auspicabile?

«Questa discussione mi pare dav-
vero singolare - risponde il segreta-
rio organizzativo del Pds, Marco
Minniti -. Si annuncia continua-
mente la crisi senza che si capisca
perchèlasidovrebbefare..»

Per la verità, i contrasti sulWel-
farenonsonopocacosa...

«Li vedo, ma non mi sembrano
tali da giustificare una rottura. Ab-
biamo un governo sostenuto da
una maggioranza di cui fa parte an-
che Rifondazione. Questo governo
sta raccogliendo i primi frutti e si
prepara a portare l’Italia in Europa.
Quali sarebbero le forti ragioni che
impongono di disperdere il lavoro
fatto?»

Allora come vi spiegate gli at-
tacchidiBertinotti?

«Rifondazione si trova davanti a
una scelta politica impegnativa. Se
supereremo senza danni questa fa-
se, si aprirà un lungo periodo di sta-
bilità nell’azione di governo. Il che
costringerebbeRifondazionearide-
finire il suo profilo politico. Questo
probabilmentespiegailtravaglio».

Tornando al merito, ci sono
problemi veri.Per esempio, Berti-
notti dice che il risanamento non
è tutto. Che nuova occupazione
nonsenevede.

«Contesto questa tesi. Il governo
èriuscitoaconiugareinmodosigni-
ficativo l’azione di risanamento
con politiche non depressive. L’Ita-
lianonèinginocchio,alcontrariosi
registrano segnali importanti di ri-
presa: lacrescitadelPil edellaborsa,
la stabilità dei cambi solo per fare
qualche esempio. Semmai il limite
sta nel fatto che la ripresa è concen-
trata nelle zone economicamente
forti del paese. Si tratta ora di varare
politiche che orientino la redistri-
buzionenontantodeiredditiquan-
todel lavoro,eaffrontinoilcapitolo
dell’occupazione, che ha un rap-
porto strettissimo con l’emergenza
delMezzogiorno».

Torniamoalpuntopiùspinoso,
ilWelfare.

«Intanto, la discussione sullo sta-
to sociale richiede una premessa: si
tratta d’una grande questione con
la quale l’intera sinistra europea fa i
conti. La riforma non è collegata
soltanto alle politiche di bilancio, e
non può essere letta attraverso i ta-
gli. È una grande riforma, sulla qua-
le simisura lacapacitàdi innovazio-
nepoliticadellasinistra.Lostatoso-
ciale in Italia presenta sacche di pri-
vilegio, squilibri evidenti e un’in-
giustizia di fondo nel rapporto con
le giovani generazioni. Bertinotti e
Rifondazione, se si limitano a nega-
re la questione, finiscono per assu-

mere e difendere i peggiori privilegi
corporativi.

Rifondazione chiede un com-
promesso dinamico. Ma non lo
stanno già cercando Prodi e il sin-
dacato?

«Sarebbe giusto rispettare il con-
fronto tra il governo e le parti socia-
li, sì. L’esecutivo di centrosinistra
affronta scelte di innovazione e di
riformasocialeattraversolatrattati-
vaecercandoilconsensodeilavora-
tori. Noi non conosciamo ancora
nè l’approdopoliticonè irisultatidi
merito del confronto.Perciò ripeto:
su che cosa Bertinotti manifesta un
dissenso? Il fuoco di sbarramento
prescindedalmerito».

Passiamo alla riduzione dell’o-
rario.C’èspazioperun’intesa?

«Su questo non solo non c’è un
muro, ma si sta già discutendo. Sul-
l’orario di lavoro sono state deposi-
tate proposte impegnative in Parla-
mento, da parte del gruppo della Si-
nistra democratica. Si vuole aprire
una discussione? Bene. L’abbiamo
chiesta noi più volte, su questa e al-
tre materie, e Rifondazione l’ha più
volte rifiutata dicendo che non c’e-
rano le condizioni per una politica
che andasse oltre il giorno per gior-
no.Noisiamoprontiadaffrontareil
dialogo,sianeigruppiparlamentari
sia tra le forzepolitiche.Peròdev’es-
sere chiaroche ilPdsnonsubisceaf-

fatto questa richiesta, e che anzi
avevapostoconforzalequestionidi
cui si discute oggi, e che saranno al
centro delle nostre iniziative nelle
prossimesettimane.

QualcheresponsabilitàilPdsce
l’ha.Avetedatounpo‘lasensazio-
ne dell’ultimatum: o la riforma
delWelfareoc’èlacrisiesivota.

«Noi non abbiamo mai usato la
parolacrisi.L’hausataungiornosie
uno no Bertinotti. Anzi, noi abbia-
moavanzatolapreoccupazioneche
evocando la crisi a ogni pie‘ sospin-
to alla fine si imboccasse un piano
inclinato.Lavoreremocontro lacri-
si.Svilupperemounainiziativauni-
taria e un confronto di merito. Na-
turalmente, lo sforzo unitario pro-
cede se c’è rispetto reciproco e non
l’aggressionealPds».

Avete scommesso sulle divisio-
nifracossuttianiebertinottiani?

«Questi sono pettegolezzi infon-
dati. Io non discuto la dialettica in-
terna a Rifondazione, parlo delle
posizioni politiche esplicitamente
espresse».

Chefateselacrisiarriva?
«Se malauguratamente dovesse

aprirsi lacrisi,confermeremmouna
limpida concezione bipolare, e il ri-
spettodellademocraziadelmaggio-
ritario. Il bipolarismo non ce lo ri-
mangiamo, perchè è entrato in
qualchemodonellaculturapolitica

di questo paese. Tornare indietro si-
gnificherebbe rompere un filo pro-
fondo nel rapporto con l’opinione
pubblica. Prodi ha chiarito che se la
maggioranza dovesse cambiare lui
nonritienedipoterguidareunaltro
governo. Noi diciamo che di fronte
a una crisi lo sbocco limpido è quel-
loditornarealleurne».

Non c’èun bluff inquestaaffer-
mazione? O un ricatto, come te-
meCossutta?

«Nèl’unonèl’altro.Efrancamen-
temisareiaspettatochedi fronteal-
la nostra posizione ci fosse addirit-
tura un plauso da parte di Rifonda-
zione. È un ricatto il fatto che noi
non vogliamo imbarcarci in un go-
verno con Berlusconi? Ma questo è
il mondo invertito. La verità è che
noi teniamo una posizione traspa-
rente. E vorrei che Bertinotti consi-
derassequestotipodi impostazione
come il frutto di una scelta strategi-
ca».

Non dev’essere tanto convinto.
Ieri ha previsto: crisi probabile,
elezionino.

«A volteho lasensazionecheBer-
tinotti insegua un sogno nascosto:
un governo col centrodestra che
comprenda il Pds, e Rifondazione
all’opposizione. È un sogno proibi-
to.Ecometale,irrealizzabile».

Vittorio Ragone

ROMA. L’attacco della Lega al sinda-
cato,conlosterconellasedediVarese
e leminaccealle famigliedeisindaca-
listi ha compiuto un grave «salto di
qualità» che non va sottovalutato
perché tende a distruggere le radici
stesse della democrazia. Per un mo-
mento,al«MaurizioCostanzoshow»
SergioCofferati rinunciaaitonicom-
passati, che lo caratterizzano anche
in questo occasione, durante un fac-
cia a faccia televisivo con Fausto Ber-
tinotti. E getta l’allarme. «Sono mol-
to preoccupato anche per il silenzio
di troppi che pensano si tratti di go-
liardie - ha detto il leader della Cgil -
nonabbiamopaurapernoistessi,ma
quando si bruciano le tessere sinda-
cali, l’effigie dei dirigenti confederali
siamo alla rottura delle regole demo-
cratiche,e i fattidiVaresesonoil frut-
toavvelenatodiunasituazionedege-
nerata».Lostercoeleminaccealle fa-
miglie, ecco il «pericoloso salto di
qualità», la scelta «inusitata e dram-
matica» che va «circoscritta e com-
battuta perché lì salta il tessuto della
democraziaitaliana».

La risposta del sindacato è la gran-
de manifestazione del20settembrea
Milano e Venezia, e Bertinotti si dice
completamente d’accordo con l’ex
compagno di lotte sindacali. Tanto
daannunciareunainiziativaanaloga
diRifondazioneperdopodomani,sa-
bato, proprio a Venezia. Tra l’altro

oggi Cofferati sarà a Varese «per di-
mostrare la solidarietà dei vertici
confederali a Cgil Cisl Uil di Varese e
Ticino Olona». Lo scontro con la Le-
ga era uno dei temi sottoposti da Co-
stanzo a Cofferati e Bertinotti. Gli al-
tri sono stati la lotta alla disoccupa-
zione e i rapporti nella maggioranza
riguardo alla riforma dello Stato so-
ciale. Bertinotti ha ripetuto le argo-
mentazioni esposte poco prima du-
rante la conferenza stampa con Cos-
sutta (probabile la crisi di governo,
manonleelezionianticipate).Coffe-
rati invece non crede a salti di mag-
gioranze: «Da sindacalista trovo po-
co praticabile una maggioranza di-
versa sul Welfare perché non vedo
dove si possano conciliare le posizio-
ni del centro-destra e quelle del cen-
tro-sinistra».

Ma è il posto di lavoro la questione
centrale di tutta questa vicenda poli-
tico-economica. Bertinotti attacca il
governo-daquiil rischiodicrisi-per-
ché condiziona ancora lo sviluppo
dell’occupazionealrisanamentoeal-
la ripresa produttiva. Il segretario di
Rifondazione comunista cita Lord
Keynes, sostiene che è giunto il mo-
mento di combattere la disoccupa-
zione «anche scavando fosse per poi
farle riempire», e porta di nuovo a
modello il governo francese con i
suoi350.000lavorisocialmenteutili.
È giunto il momento perché anche
con i voti di Rc s’è fatta una manovra
di 100.000 miliardi, il ‘97 è stato un
anno «eccezionale» e l’eccezionalità
non può durare in eterno. Si voleva-
no tagliare Sanità e pensioni, s’è tro-
vato invece il compromesso dell’Eu-
rotassa, che però è irripetibile. E allo-
ra per risparmiare tagliare i privilegi,
ma basta con l’aspettare la crescita o
l’arrivodiqualcheimpresa,eprende-
re una iniziativa simile a quella d’ol-
tralpe, valorizzare il patrimonio arti-
sticodelSudconil risanamentodelle
città.

Per Cofferati invece il presupposto
deipostidi lavoroèpropriolacrescita
senonaltropermantenerequelliche
ci sono, e per crearne di nuovi ci vo-
gliono anche azioni specifiche. «Ma
immaginare risposte su atti volonta-
ristici sarebbe ingiusto». Altro che
fosse da riempire, altro che lavori fit-
tizi. «Ora si possono fare cose serie
perché il risanamento si sta comple-
tando», Cofferati suggeriscealgover-
no di chiedere alla Commissione eu-
ropea il riconoscimento di vantaggi
fiscali a chi investe al Sud: «si potreb-
be fare nel giro di qualche settima-
na».

DiStatosocialeepensionis’èparla-
topoco.Soloall’uscitadalteatro,Ber-
tinottiprecisacheiprivilegidataglia-
re sono «i picchi alti nelle pensioni e
negli stipendi pubblici». E in caso di
accordosulWelfaretragovernoesin-
dacati? «Se sarà coerente con la no-
stra impostazione lo sosterremo in
Parlamento, altrimenti no. Non ab-
biamo ancora alienato a nessuno la
sovranitàdiRifondazione».

Raul Wittenberg

VENEZIA. Un record: dentro ci sono ancora gli imbianchini, e
gli autonomi già occupano la nuova sede del «governo
padano». «Primi. Veloci, eh?», gongolano i ragazzi dei centri
sociali, che da qualche mese si sono scoperti, almeno a nordest,
un cuore federalista. In campo San Cassiano, davanti
all’ingresso del palazzetto, srotolano uno striscione irto di «k»:
«Okkupare chi okkupa l’Italia». Qualche slogan, la promessa
che «non finisce qui» e via. In una mattinata afosetta, comincia
il week-end più lungo di Venezia. Il clou sarà domenica, col
secondo megaraduno leghista. Bossi arriverà «dal cielo», cioè
in elicottero. A mezzogiorno comincerà con l’inaugurare,
appunto, il suo palazzo Chigi, che a Venezia si chiama palazzo
Candida. La Lega l’ha pagato un miliardo e mezzo, stracciando
i concorrenti Testimoni di Geova. Sono, in tutto, 360 metri
quadri. Sui soffitti del «piano nobile», stucchi e gli affreschi
delle quattro repubbliche marinare. Apparteneva,
l’appartamentone, al professor Candida, vecchio rettore di Cà
Foscari. Gli eredi si sono affidati, per venderlo, ad un amico di
famiglia, l’europarlamentare di An Gastone Parigi: giusto
quello che ha denunciato Bossi per minacce ai fascisti. I due si
sono trovati là dentro, con gran sorpresa reciproca, un giorno
di luglio. Parigi ha fatto buon viso, e illustrato la casa. Ad un
accompagnatore di Bossi, che osservava una stampa alla
parete, ha spiegato: «È un bel Canaletto». Quello gli ha
risposto: «No, questo è il Canal Grande». In attesa di domenica,
comunque, saranno vivaci piuttosto le giornate precedenti.
L’«okkupazione» di ieri è l’antipasto del «Meeting europeo
contro razzismo e secessione» che inizia oggi a Mestre,
organizzato dai centri sociali del Nordest. Sono tre giorni di
musica e dibattiti nel palasport Taliercio, ribattezzato dagli
autonomi «Aguas Calientes».

Michele Sartori

Venezia, autonomi occupano
il «palazzo Chigi leghista»

Albertini dopo le proteste del sindacato ora parla di un imprecisato «contributo»

Il sindaco di Milano fa marcia indietro:
non c’è tassa sulla manifestazione anti-Lega
L’uscita di De Corato che minacciava di «mandare la fattura» ha suscitato malumori nella stessa giunta. Il segre-
tario della Cgil milanese definisce «gesuitica» la rettifica. 650 vigili: il 20 pronti al lavoro volontario.

MILANO. «Un gesuitico passo indie-
tro». Il giorno dopo aver chiesto a
Cgil, Cisl e Uil di accollarsi il costo
della vigilanza urbana per la manife-
stazione del 20 settembre contro i
propositi secessionisti della Lega, e
dopo essersi tirato addosso una va-
langadicritiche,ilsindacodiMilano,
il polista Gabriele Albertini, ha preso
carta epennae ha scrittouna«lettera
aperta»aimilanesi.Duepaginedi«ri-
flessione». Sui costi e sulle regole del-
la democrazia. Sulla necessità di affi-
dare queste ultime ad una «apposita
delibera». Sul «corretto ed equilibra-
to» rapporto tra buona amministra-
zione, libertà di espressione e diritti
di tutti i cittadini. Sulla necessità di
un dibattito. Maanchedue paginedi
affermazioni. Per precisare - primo
passo indietro - che, contrariamente
a quanto sottolineato martedì sera,
«non c’è nessunacorrelazionetraau-
torizzazione all’utilizzo di spazi co-
munali e pagamento dei servizi con-
nessi». Per sottolineare che se è giu-
sto, in un’occasione come quella del
20, che i sindacati pretendano dal-
l’amministrazione la massima effi-
cienza, è altrettanto giusto - secondo

passo indietro - che il sindaco chieda
a ciascuno «di contribuire per la pro-
pria parte». Cioè, contributo, non
più tassa. E per polemizzare. Natural-
mente con il sindacato. Accusato,
con «l’ostilità delle sue burocrazie»,
di arroccarsi in difesa di «privilegi
corporativi» quando si richiede uno
sforzodimodernizzazione.

Un passo indietro «gesuitico», ap-
punto, come lodefinisce il segretario
della Camera del lavoro di Milano,
AntonioPanzeri.Eancheunpo‘«fur-
bescoepopulista».«Perchéilsindaco
dicediaverintesoaprireundibattito,
ma in verità ci ha consegnato delle
conclusioni.Perchéildirittodimani-
festazionenonpuòessereassoggetta-
to ad operazioni contabili. E perché,
strumentalmente,metteinrelazione
straordinari della vigilanza urbana e
case di riposo». Ma pur sempre un
passo indietro, soprattutto nei toni.
Unpasso indietroancorpiùevidente
se messo in relazione conle dichiara-
zioni fatte in mattinata da Riccardo
De Corato, il vice sindaco. Che, pur
assicurandoilservizio, incurantedel-
le critiche e delle accuse di «compor-
tamento anticostituzionale» aveva

avvertito: «se i sindacati non paghe-
ranno manderò la fattura e se diran-
no ancora no sarà il giudice a decide-
re».

E proprio quell’irrigidimento, a
quel che si mormora, avrebbeprovo-
cato più di un malumore dentro la
giuntadicentro-destra.Mentreivigi-
li urbani aderenti a Cgil, Cisl e Uil -
650suuntotaledicircaduemila-rea-
givano replicando con l’annuncio
dello stato di agitazione, «con conse-
guente blocco degli straordinari».
Naturalmenteapartiredal20settem-
bre. Giornata per la quale si sono
messi a disposizione del sindacato.
Assicurando «la vigilanza volonta-
ria»,partecipando«al serviziod’ordi-
ne» o «prestando la propria attività
lavorativad’istitutosenzaretribuzio-
ne».

Per il resto,primadellacaprioladel
sindaco, anche la giornata di ieri è
stata un susseguirsi di prese di posi-
zione.IverticinazionalidiCgil,Cisle
Uil hannogiudicato«inammissibili»
le pretese del comune di Milano ed
hanno annunciato la volontà di atti-
varsi «verso i più alti livelli istituzio-
nali dello Stato». Perché, spiegano, le

funzioni per le quali il Comune pre-
tende il pagamento «non sono un
servizio alla manifestazione, com-
pletamente autofinanziata e autogo-
vernata,bensìunattodovutoallacit-
tadinanza milanese». E una strigliata
ad Albertini è arrivata anche dal se-
gretario della Uil, Pietro Larizza. Che
al primo inquilinodiPalazzoMarino
ha scritto una lettera nella quale so-
stiene che «la libertà non può essere
regolata da criteri economici», se-
condo il principio «manifesta solo
chi può pagare». Mentre un gruppo
di parlamentaridell’Ulivoha indiriz-
zato un’interrogazione al ministro
dell’Interno,Napolitano.

Oggi intantoSergioCofferati saràa
Varese. Dopo l’atto intimidatorio
dell’altra notte contro la Camera del
lavoro, verrà a portare al sindacato
varesino la solidarietàdeiverticicon-
federali.Nelpomeriggio,dopoun’as-
semblea all’Aermacchi, incontrerà i
delegati nel corso di un attivo unita-
rio: agli attacchi antidemocratici ed
intimidatori il mondo del lavoro è
chiamatoadareunarispostadecisa.

Angelo Faccinetto
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Il caso Il direttore del giornale a caccia delle simpatie di Bossi

Feltri: «Sono favorevole alla secessione»
«Chi si ostina a non voler dividere il paese non capisce nulla, è l’unico modo per cambiare le cose».

Napolitano:
camicie verdi
indagini aperte

MILANO. Vittorio Feltri secessioni-
sta a oltranza. Anzi: «Non capisce
niente chi non è secessionista». Affi-
da il suo messaggio alle pagine del
Borghese, in edicola oggi. L’intervi-
staèdeldirettoredelsettimanale,Da-
niele Vimercati, che lo ha incontrato
«sedutosullapoltronadel suosalotto
borghese», in una villetta affacciata
sulla stradina verso il colle della Ma-
resana, Bergamo. Leghista ai tempi
dell’Indipendente (ne divenne diret-
tore due mesi e mezzo dopo la nasci-
ta, al posto di Ricardo Franco Levi),
concluso il ribaltone che fece cadere
il governo Berlusconi sentenziò: «La
Lega è finita e Bossi è un uomo mor-
to». «L’ho strapazzato - rievoca so-
briamente - ma ho fatto come quei
mariti che danno della puttana alla
moglie.Nonlopensano,masonotal-
mente incazzati che si sfogano così».
Nelle strategie feltriane Umberto
Bossi sembra ora sulla via della resur-
rezione.Ilmiracolopassaperlaseces-
sione: «Mi sono convinto che la se-
cessioneè l’unicomezzoperspazzare
viaproblemichevedosempreidenti-

cidacinquant’anniaquestaparte,da
quando sono uscito dal passeggino».
Feltri ha cinquantaquattro anni, una
buona pensione, quattro figli e una
virtù: ama i gatti. Precisa: «Non cam-
bia mai niente in Italia. La secessione
è un trauma necessario. Altrimenti,
che noia». Ma la secessione è la via di
una riforma istituzionale o semplice-
mente il marchingegno, il «trauma»
appunto,chefasaltareilsistemapoli-
ticovecchiodicinquant’anniechesi
riproduce, secondo il direttore-pen-
sionato baby, nell’asse Scalfaro-Pro-
di?QuestoFeltrinonspiega,anchese
s’intuisce che gli piace il casino di-
rompente, il casino che non lascia in
piedinulla, tantoèveroche liquida il
federalismo e attacca le proposte del-
la Bicamerale: «No, ormai tutti sono
federalisti. Ma soloper finta.Lodico-
no e poi non fanno niente. Basta
guardare laBicamerale.Lasecessione
è l’unica minaccia che fa correre un
brivido di paura sulla schiena dei po-
litici. È l’unicoantidotocontrounre-
gime insopportabile. In un paese do-
vesiparlasolodella fontanadipiazza

Navona e delle Olimpiadi». Siamo di
fronte ad una svolta? Da tempo il
Giornale manifesta simpatie leghi-
ste, oscillazioni, attenzioni. E proba-
bilmente non ha tutti i torti Feltri
quandoribatte chesono loro, i leghi-
sti, più vicini a «noi». Non ha alcuna
esitazione ad assumersi tutta la re-
sponsabilità di quel «noi»: non il po-
lo, non i berlusconiani, ma proprio
«io», perchè oggi Bossi «è più vicino
alla mia linea, alla linea del giornale
che dirigo». Una volta si sarebbe det-
todiconvergenzeparallele.L’attacco
al sindacato per strade diverse ha la
stessa ostentata virulenza, la «tripli-
ce» è rimasta la «triplice», non se ne
parla neanche di aggiustare il lin-
guaggio. Entrambi, Bossi e Feltri,
hanno scoperto la Padania: «La Gal-
lia Cisalpina esisteva ai tempi dei Ro-
mani e Gianni Brera parlava del po-
polo padano prima che Bossi nasces-
se». Però, Feltri nonsi sente «patriota
padano». In realtà lui è per le patrie
piccolissime:«Mettiamolacosì. Iosa-
rei disposto a battermi per difendere
casamia,ilmioquartiere,lamiacittà,

se qualcuno volesse metterci le mani
sopra. Forsedifenderei laLombardia,
forseilNord...».

Identità diopinioniancherispetto
al Sud: «Se fossi del Sud sarei ancora
più secessionista. Manderei a quel
paese quei maledetti polentoni del
Nord e me la sbrigherei da solo... Io
dico che il Mezzogiorno se lasciato a
se stesso ce la può fare. Può autofi-
nanziarsi, visto che i soldi nelle ban-
chenonmancano».

Feltri ha di riserva qualche idea per
Bossi: costruire, ad esempio, una Le-
ga bis, per quelli che hanno i soldi,
per la buona borghesia eper gli indu-
striali. Il consiglio trova fondamento
nella storia: «Anche Hitler la prima
volta fallì, perchè non aveva dietro
gliindustriali».

Qualche imbarazzo nei confronti
dei lettori del Giornale, buona pasta
di conservatori con poco gusto per le
«rivoluzioni»? Ma no, sono opinioni
personali, il Giornale ne ospita tante
altre.

Oreste Pivetta

«Non saranno consentite
utilizzazioni improprie o
tentativi di usurpazione di
funzioni che la legge
riserva agli organi dello
Stato» risponde il ministro
dell’Interno Napolitano
all’interrogazione di
Ucchielli (Sd) il quale rileva
che nel caso delle camicie
verdi leghiste si andrebbe
contro «il decreto
legislativo che vieta le
associazioni di carattere
militare» e vieta ai partiti o
associazioni «di dotare di
uniformi o di divise i propri
aderenti. I trasgressori
sono puniti con la pena
dell’arresto da 6 mesi a 3
anni e le uniformi sono
confiscate». I fatti - assicura
Napolitano - sono
all’attenzione dell’Autorità
giudiziaria che potrà
valutare e procedere.


